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“Ci sono milioni di persone in tutto 

il mondo che si sono alzate in piedi, 

spalla a spalla per mostrare ad 

altre centinaia di milioni che un 

futuro diverso è davvero possibile. 

Chi afferma che quel futuro non è 

possibile deve togliersi dal cammino 

di coloro che lo rendono una realtà.”

Dal discorso di conferimento del Nobel per la Pace 2017 
all’Organizzazione ICAN per l’abolizione delle armi 
nucleari
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La Regione Toscana promuove progetti di qualità per la valoriz-
zazione e la promozione dei giovani artisti under 35, italiani e 
stranieri che operano in Toscana, e la formazione degli studenti 

del sistema scolastico regionale attraverso il bando “Toscanaincontem-
poranea”, lo strumento di evidenza pubblica che anche per l’annualità 
2017 ha sostenuto molteplici azioni progettuali che concorrono al plura-
lismo dell’offerta culturale ed incentivano nuove opportunità di crescita 
culturale e professionale per i talenti emergenti e le nuove generazioni.
Il progetto Stand Up for Africa – Le verità nascoste. What lies beneath?, 
promosso e realizzato dall’Unione dei Comuni Montani del Casentino, 
ha centrato gli obiettivi del bando, in continuità con l’edizione passa-
ta, con una proposta di rilevanza culturale e di impegno sociale che 
ha posto al centro della riflessione artistica l’opera intesa come pratica 
collettiva, frutto di un processo di condivisione e di scambio dei saperi 
che assurge ad elemento distintivo della comunità, portatrice del genius 
loci racchiudendo in sé simboli e segni antropologici che caratterizzano 
il luogo e chi lo abita. Un’azione progettuale che qualifica le politiche 
di sviluppo del contemporaneo nelle realtà culturali e produttive del 
territorio, rafforzando la tradizione orale e la memoria storica e poten-
ziando inoltre il radicamento dell’offerta culturale nelle comunità locali.
Stand Up for Africa contribuisce dunque alla costruzione di un sistema 
dell’arte contemporanea in Toscana, con l’obiettivo di avvicinare un 
sempre più vasto pubblico alle proposte artistiche di qualità, perché la 
contemporaneità investe il nostro quotidiano e l’arte non è un’offerta 
per pochi ma una delle chiavi per vivere ed interpretare la nostra società.

Monica Barni
Vicepresidente, Assessore alla Cultura, Università e Ricerca 

Regione Toscana

saluto
delle autorità
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Per il secondo anno consecutivo il 
Casentino si mette in gioco sui temi 
dell’arte contemporanea e dell’inte-

grazione: sei giovani artisti, insieme agli 
ospiti dei centri di accoglienza del territorio, 
hanno indagato i luoghi poco conosciuti di 
altrettanti comuni, esplorandoli ed inter-
pretandoli con occhi nuovi. Al centro della 
ricerca l’uomo e il territorio, la tradizione 
e la contaminazione, la storia e il futuro. 
Nascono così opere complesse nel significa-
to e allo stesso tempo semplici nel metodo 
di realizzazione ma anche dinamiche sociali 
nuove che non avrebbero visto la luce senza 
questa straordinaria esperienza. Un Casen-
tino misterioso ma aperto, valle chiusa solo 
nel nome e nell’immaginario di chi non sa 
cogliere la portata dei cambiamenti e l’aper-
tura mentale dei suoi abitanti, attori centra-

li di tutte le azioni dell’Ecomuseo, servizio 
che è in grado di proteggere le nostre tradi-
zioni traghettandole nel futuro, ricche e for-
ti di consapevolezza e orgoglio. L’esperienza 
di Stand Up for Africa va consolidandosi 
grazie ad Hymno Art Lab di Rossella Del 
Sere e Paolo Fabiani, al lavoro di Andrea 
Rossi e di tutte le associazioni del territorio 
che si sono messe a disposizione. A loro va 
il nostro personale ringraziamento e quello 
di tutte le amministrazioni dell’Unione dei 
Comuni del Casentino.

Valentina Calbi
Presidente dell’Unione dei Comuni Montani 

del Casentino
Eleonora Ducci

Assessore alla Cultura dell’Unione dei 
Comuni Montani del Casentino

Il console onorario del Senegal 
Avv. Eraldo Stefani (al centro) 

al vernissage della mostra
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“Gnōthi sautón!”, “Conosci te 
stesso!”.
Questa famosa formula delfica 

non è soltanto un mero esercizio di intro-
spezione, alla ricerca dei nostri limiti e della 
nostra finitezza: è probabilmente l’indagine 
più importante, e dunque più difficile, che 
ognuno di noi può compiere su se stesso. 
Come ci riconosciamo? Cosa ci differenzia 
dall’altro da noi? In pratica, cosa ci rende 
ciò che siamo?
Sono questi, riteniamo, gli interrogativi cui 
un progetto come “Stand Up for Africa – Le 
verità nascoste. What lies beneath?” cerca di 
trovare una forma di risposta.
È proprio per questo che, quando Paolo Fa-
biani e Rossella Del Sere, promotori e anime 
del progetto, ci hanno proposto la seconda 
edizione di SUFA, come Amministrazione 
non abbiamo avuto dubbi a sostenerne l’or-
ganizzazione e lo sviluppo.
Un progetto in cui si mescolano aspetti 
come l’accoglienza, l’umanità, l’orgoglio 
delle radici, la consapevolezza del non essere 
e non poter fare da soli: un amalgama da cui 
infine, attraverso la conoscenza, si giunge 
alla consapevolezza e alla presa di coscienza.

I laboratori diffusi su gran parte del terri-
torio casentinese, l’inserimento attraverso 
l’arte nelle nostre piccole realtà di ragazzi 
e ragazze venuti da lontano, il metterci di 
fronte alla loro cultura, cercando di spiegar-
cela attraverso paradigmi a noi già noti e per 
questo più immediati: questi sono i capisaldi 
di Stand Up for Africa, questi devono neces-
sariamente essere, a nostro avviso, i capisaldi 
della futura integrazione.
Non possiamo quindi non unirci nei ringra-
ziamenti ai promotori e organizzatori, Paolo 
e Rossella in primis, ma anche alle curatrici 
della mostra, Rita Duina e Serena Becagli, 
agli artisti (un grazie particolare a Guerrilla 
Spam per lo splendido murales eseguito alla 
palestra delle nostre scuole elementari), agli 
Enti che hanno patrocinato e sostenuto l’i-
niziativa, all’EcoMuseo del Casentino, ma 
soprattutto ai nostri concittadini e ai ragazzi 
africani, veri protagonisti di questa splendi-
da esperienza umana.
Solo il confronto, lo scambio, il riconoscere 
e riconoscersi possono permettere di capire, 
se non dove stiamo andando, per lo meno 
dove siamo e perché.

Nicolò Caleri, Sonia Amadori, Francesco Trenti
Amministrazione Comunale di Pratovecchio Stia
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“Stand Up For Africa” è certamen-
te un “fiore” ed un’opportunità di 
crescita civile ed etica per la no-

stra comunità: un’ autentica testimonian-
za di integrazione e condivisione nel nome 
dell’arte e della creatività.
In un contesto sociale così articolato e com-
plicato come il nostro, appellarsi all’arte per 
unire, capirsi e contaminarsi è certamente 
elemento di novità ma anche di concreta 
proposta per il futuro delle politiche dell’in-
tegrazione e dell’accoglienza che vengono 
opportunamente riportate alla semplicità ed 
all’essenzialità e non costantemente perva-
se da quantomeno interessati ragionamenti 
di parte o schieramento che quasi sempre 
risultano funzionali solo a fare crescere la 
confusione e quell’innata paura del diverso 
e del forestiero che viene in qualche modo 
a “turbare” la nostra pace e la nostra “tran-
quillità”.
Un grazie di cuore che è anche profonda 
riconoscenza a tutti coloro che si sono pro-
digati in questo progetto. Continuiamo su 

questa strada che certamente prelude all’a-
pertura di altre strade ed altri nuovi oriz-
zonti perché – con le parole di Papa France-
sco – “abbiamo veramente bisogno di una 
politica dell’accoglienza e dell’integrazione 
che non lasci ai margini chi arriva sul nostro 
territori, ma si sforzi di mettere a frutto le 
risorse di cui ciascuno è portatore. Bisogna 
frequentare le periferie, quelle urbane quelle 
sociali e quelle esistenziali. Il punto di vista 
degli ultimi è la migliore scuola, ci fa ca-
pire quali sono i bisogni più veri e mette a 
nudo le soluzioni solo apparenti. Mentre ci 
da il polso dell’ingiustizia, ci indica anche 
la strada per eliminarla, costruisce comuni-
tà nelle quali ciascuno si senta riconosciuto 
come persona e cittadino, titolare di dove-
ri e di diritti, nella logica indissolubile che 
lega l’interesse del singolo e il bene comune. 
Perché ciò che contribuisce al bene di tutti 
concorre anche al bene del singolo”.

Fondazione Giovanni Paolo II
Luciano Giovannetti

Fase di lavoro del worshop Casa Bethesda, 
Fondazione Giovanni Paolo II, Montevarchi
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Le verità nascoste. What lies beneath?, 
Stand Up for Africa 2017, Arte con-
temporanea per i diritti umani. Valo-

rizzare il patrimonio locale attraverso l’arte 
contemporanea: questo è stato il tema da 
svolgere per dare vita al progetto che si è 
tenuto nell’estate del 2017 in un territorio 
della Toscana dal grande patrimonio sto-
rico e naturalistico, il Casentino.
Fare qualcosa insieme, concepire o co-
struire con gli artisti, la comunità e i suoi 
nuovi abitanti delle opere e dei laboratori è 
stato il nostro racconto e il nostro modo di 
lasciare una traccia di questo passaggio, di 
rendere veri, visibili e parlanti coloro che 
ne hanno fatto parte, persone con delle 
idee e con tanta voglia di condividere.
Non è stato facile pensare alla realizzazio-
ne di questo percorso in un periodo in cui 
il tema dell’immigrazione è ormai cronaca 
quotidiana e suscettibile di attacchi su più 
fronti.Dall’altro lato, guardandoci intor-
no, sono molti i progetti e le mostre che 
ultimamente si sono occupati di migra-
zione e di Africa. Solo per menzionarne 

alcune, che si sono svolte proprio durante 
l’estate in cui abbiamo lavorato; La Terra 
Inquieta a cura di Massimiliano Giorni 
alla Triennale di Milano, AFRICA. Rac-
contare un mondo al PAC di Milano a cu-
radi Adelina von Fürstenberg, o lo stesso 
intervento di OlafurEliasson alla Biennale 
di Venezia che ha coinvolto ottanta richie-
denti asilo nel workshop “Green light”. Ma 
se in questi casi erano la migrazione o gli 
artisti africani i protagonisti delle esposi-
zioni, durante la nostra esperienza non si è 
quasi mai parlato di migrazione, di viaggi, 
di approdi, ma di un qui e ora. 
In partenza balenavano in testa tanti rife-
rimenti ai quali appoggiarsi: arte urbana, 
arte relazionale, arte partecipata, e più ci 
addentravamo nel progetto, più si avverti-
va la necessità di non dover inserire tutto 
questo sotto un’etichetta, ma che il cam-
mino si sarebbe fatto mettendosi prima di 
tutto in ascolto. Siamo andati avanti senza 
mai affrontare la questione dell’etichetta, 
anche se in fase di stesura, per partecipa-
re al bando, due punti di riferimento io e 

Vedere il mondo 
con occhi nuovi. 
L’arte parla una 
lingua universale
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Rita Duina (l’altra curatrice) ce li eravamo 
dati: il concetto di arte pubblica espresso 
da Alberto Garutti e il teatro antropologi-
co di Eugenio Barba. Poi ci siamo buttati 
a capofitto nel progetto.
C’erano tanti elementi da mettere in dia-
logo: gli artisti, i migranti, le persone del 
posto, il tutto percorrendo le vie di un 
territorio difficile e bello come il Casen-
tino, facendo lo slalom tra i meccanismi 
burocratici che s’incontrano ogni volta che 
si decide di toccare qualcosa di pubblico.
Non si trattava di andare nello studio 
degli artisti che avevamo coinvolto e sce-
gliere un’opera da allestire nello spazio 
espositivo, non si trattava di raccontare 
qualcosa mettendo insieme pezzi già fatti, 
né di chiedere agli artisti qualche sterile 
replica di altri lavori. Si trattava di mettersi 
in ascolto.
E abbiamo capito che, prima di tutto, non 
potevamo andare lì a fare la nostra lezion-
cina sull’arte contemporanea, su come fos-
sero gentili o affascinanti certe pratiche o 
di quanto fossero diventati famosi certi ar-
tisti. In primo luogo i problemi di lingua 
non ci permettevano tutto questo. Alcuni 
dei ragazzi, ospiti delle strutture che han-
no partecipato al progetto, sapevano par-
lare due o tre lingue, altri facevano fatica 
a parlare qualche parola di italiano o di 
inglese, ma dovevamo essere tutti parteci-
panti attivi di questo progetto e necessita-
vamo di un terreno comune.
Gli artisti, una volta fatti i sopralluoghi, 
hanno elaborato i loro progetti e pensato 
ai laboratori da fare nei quattro comuni 
che ospitano i ragazzi e le famiglie coin-
volte in questa nostra avventura. Ecco che, 
provvidenzialmente, i linguaggi dell’arte ci 

sono venuti incontro.
Agli artisti abbiamo chiesto un grande 
sforzo: studiare con noi il territorio, tra-
sferirsi per un periodo nel Casentino, 
pensare a dei laboratori per coinvolgere 
persone del posto e ragazzi africani, cer-
cando attraverso questi percorsi di vedere e 
portare alla luce cose nuove o nascoste. Li 
abbiamo costretti a uscire dal loro studio, 
dalla loro zona di silenzio e riflessione per 
vivere un’esperienza di condivisione.
Le opere finali non sarebbero state esposte 
nei luoghi dove sono stati fatti laboratori, 
ma in uno spazio espositivo, sotto forma 
di mostra collettiva. Cadeva così anche 
l’idea di un lavoro site-specific, perché da 
Montemignaio, Faltona e Badia Prataglia, 
e poi da Montevarchi, i lavori e le idee 
avrebbero preso la via di Pratovecchio-Stia 
per ricongiungersi proprio a quelle prodot-
te su quel territorio.
È stato bello usare linguaggi diversi con-
temporaneamente: sporcarsi le mani con 
il segno gestuale di Gianluca Tramonti 
all’interno della Cisterna di Montemi-
gnaio e scoprire e ricostruire insieme a 
lui lo stratificarsi di storie e di passaggi 
attraverso le scritte lasciate negli anni su 
quei muri; lasciarsi andare al gioco con la 
partita di calcio organizzata a Faltona da 
Alice Ferretti e Leonardo Moretti che han-
no messo in calzoncini corti consiglieri, 
parlamentari, artisti e migranti; uscire a 
disegnare – sempre nel progetto di Ferretti 
e Moretti – con gli abitanti di Faltona che 
suggerivano scorci da raffigurare ai ragazzi 
ospiti della cooperativa Hope che si sono 
trasformati in veri e proprio “pittori en 
plein air”, ma anche in conduttori di “de-
rive psicogeografiche” per sguardi diversi 

11



sul paese; farsi coinvolgere da Giuseppe Di 
Carlo edai ragazzi di Badia Prataglia in 
una mini lezione sul concetto di logo al 
fine di ideare il simbolo che rappresenta 
l’edificio che li ospita, per poi dar vita a un 
live painting nelle strade di Badia Prataglia 
e dipingere insieme questa nuova bandie-
ra; confrontare arte etrusca e arte africa-
na con i workshop di Guerrilla SPAM, 
che ci hanno portato alla creazione di un 
Organismo composto di piccole sculture 
prodotte da ciascun partecipante e poi 
alla realizzazione di una pittura murale su 
cui campeggiano figure nate da un mix di 
connotati etruschi e africani; riflettere sul 
volto dell’altro e la sua complementarietà 
con le maschere in gesso realizzate dalle 
famiglie ospiti di Casa Bethesda durante 
il laboratorio di Paolo Fabiani. Approcci 
diversi per raccontare un territorio e per-

correrlo, rendendo protagonisti i suoi abi-
tanti, vecchi e nuovi, e mettendo a loro 
disposizione gli strumenti della pratica 
artistica per confrontarsi.
Forse questo nostro modo di procedere e 
lavorare ha sovvertito qualche regola del 
gioco, forse ne ha create di nuove, forse 
questo nostro passaggio cambierà lo stato 
delle cose o forse resterà solo un piccolo 
episodio ma che sta continuando a raccon-
tarsi all’esterno. Siamo partiti senza pro-
mettere niente – che non significa senza 
impegno – se non di condividere del tem-
po e delle esperienze guardandoci negli 
occhi e lavorando fianco a fianco, anche 
senza capirsi fino in fondo. Appoggiandosi 
alla citazione del poeta Édouard Glissant, 
(al quale fa riferimento lo stesso Massi-
milano Gioni per il titolo della mostra La 
Terra Inquieta) “Bisogna vivere con l’altro 
e amarlo, accettando di non poterlo capire 
a fondo e di poter essere capiti a fondo da 
lui”, e forse dovremmo comportarci così 
anche con l’arte, la si può amare anche 
senza capirla sempre, ma comprenderla, 
prenderla con sé, farsi accompagnare; poi-
ché proprio per questa sua opacità e liricità 
riesce, più delle immagini di cronaca, dalle 
quali siamo assuefatti, a farci vedere me-
glio la realtà. Sono opere che necessitano 
di essere guardate, non semplicemente vi-
ste. Non si tratta di vuoti simulacri ma di 
opere capaci di rivelare dal loro profondo 
molte verità e di restituirci una realtà che 
emerge in tutta la sua complessità.

Serena Becagli

Andrea Rossi con le curatrici 
Serena Becagli e Rita Duina
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Qualche tempo fa ho avuto la for-
tuna di assistere a un intervento 
del Professor Stefano Mancuso, 

direttore del Laboratorio Internazione 
di Neurobiologia Vegetale. Il Professo-
re, parlando del comportamento delle 
piante, racconta molto di quello dell’uo-
mo, sottolineandone le differenze. Spie-
gava agli spettatori che l’empatia che gli 
esseri umani sono in grado di provare è 
direttamente proporzionale al grado di 
somiglianza che riscontrano con l’essere 
vivente che hanno di fronte. L’essere uma-
no percepisce il mondo distinguendo Noi 
dagli Altri. Commentava, mestamente, 
come negli ultimi tempi, nella percezio-
ne umana, il Noi sia un cerchio in pro-
gressivo restringimento, fuori dal quale si 
sparge a macchia d’olio l’etichetta Altro. 
Se la neurobiologia insegna come sia per-
fettamente naturale essere più in grado di 
metterci nei panni dei nostri simili, l’area 
di intervento di un progetto come Stand 
Up For Africa 2017 – Le verità nascoste. 
What lies beneath? non può che definirsi 
nel tentativo di ampliare questo fanto-
matico Noi. Per fare ciò, abbiamo sfrut-
tato la creatività, la poetica e l’estetica di 
cinque artisti, chiedendo loro di creare 
momenti di incontro, convivialità, di far 
lavorare nella stessa stanza vecchi e nuo-
vi abitanti del Casentino ad un obiettivo 
comune: costruire immaginari condivisi.  
Per ampliare il Noi e sentircene tutti un 
po’ più parte, crediamo che l’arte abbia 
il magnifico potere di creare nuovi sce-
nari con discrezione e naturalezza rare, 

come quelle che contraddistinguono 
l’avvicendarsi di giorno e notte, lavoran-
do ai fianchi, intessendo relazioni che si 
realizzano nel gioco della sua giostra, 
quando si presenta l’occasione di salirci.  
La direzione che speriamo il progetto abbia 
tracciato deve essere il più lontana possibi-
le dalla demagogia sul tema dell’immigra-
zione, così come dalla strumentalizzazione 
della problematica dell’integrazione per 
finalità artistiche. Non siamo e mai sare-
mo gli dei etruschi o le divinità africane 
di cui abbiamo a lungo parlato durante 
la residenza di uno degli artisti, capaci di 
invertire in un batter di ciglia processi ra-
dicati nell’animo e nella mente umana. La 
frustrazione di non poter fare di più e di 
meglio ci ha accompagnato costantemen-
te durante la realizzazione del progetto: 
lavorare con realtà diverse, associazioni, 
popolazione locale, immigrati, è stata 
fonte di grandi soddisfazioni come anche 
di enormi difficoltà. Per noi che abbiamo 
lavorato all’organizzazione dell’intero pro-
getto, il Casentino ha rappresentato, nella 
sua complessità, la prima grande verità na-
scosta, svelatasi ai nostri occhi come luogo 
ricco di capitale umano. Questa valle, con 
la forza vitale dei suoi abitanti, è stata il 
campo d’azione della ricerca degli artisti, 
che attingendo al patrimonio locale, tan-
gibile e non, hanno creato momenti di in-
contro e riflessione tra vecchi e nuovi citta-
dini. Ciò che ha permesso loro di arrivare 
in tempi relativamente brevi a cogliere e 
toccare punti sensibili per il tessuto socia-
le del territorio è stata la fortissima ener-

Il baratto
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gia rappresentativa della propria identità 
che i Casentinesi hanno. La Valle Chiusa 
trattiene, come fosse una spugna, ma poi 
rilascia, condivide, è felice di raccontarsi. 
Per questo, il baratto culturale, per citare 
il grande Eugenio Barba, è stato accettato 
e il patto sancito tra gli artisti e coloro che 
hanno partecipato ai laboratori, migranti e 

persone nate e cresciute in Casentino. Gli 
abitanti della valle hanno regalato il pro-
prio tesoro di storie, percezioni e esperien-
ze; gli artisti hanno ricambiato, ciascuno 
con la propria poetica, con una versione 
condivisa di aspetti del territorio che ri-
guardano ormai tutti coloro che possono 
definire il Casentino casa. 

Rita Duina

Il vernissage della mostra 
all’Hymmo Art Lab (esterno)
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Arrivo in Casentino in un pome-
riggio di primo settembre. Mosso 
dalla curiosità di approfondire le 

ricerche degli artisti e le loro interazioni 
con il territorio, trasformo un invito in-
formale in un’esperienza di ricerca. Vorrei 
tenere traccia delle vibrazioni che ci sono 
mentre si lavora ad una mostra, quando le 
opere sono ancora in divenire e l’apertura 
è una data lontana sul calendario.
Durante la cena raccolgo suggestioni, idee 
e paure dei partecipanti. Mi è subito chia-
ro che non esistono miracoli di integrazio-
ne: far dialogare migranti e comunità che 
le ospitano è davvero molto faticoso. L’arte 
non è un territorio magico in cui i conflitti 
sociali si risolvono da soli. Del resto non 
ci sono ancora alchimie o formule di sicu-
ra efficacia che possano legare tra loro gli 
essere umani.
Per una serie di contrattempi, non incon-
tro nessuno dei ragazzi migranti coinvolti 
nei laboratori. Ricostruisco però quanto 
sia stato difficile tessere un dialogo con 
dei giovani che arrivano da paesi che sono 
fuori dalla nostra mappa di voli lowcost. 
Non ne capiamo la lingua, la storia, i so-
gni. Tra le tante reazioni a questa difficol-
tà, mi colpisce la frase di una curatrice: 
“Ho un mal di testa che non ti immagini”.

Mi torna allora in mente il ritornello di un 
brano del rapper Kendrick Lamar “How 
Much a Dollar Cost?”. Usando la metafora 
di Dio travestito da mendicante, Lamar 
si interroga su come il reale valore delle 
cose, vada spesso molto al di là di quello 
letterale. Raramente ho indagato se dietro 
un mal di testa si nascondesse qualcosa 
di buono. Mi convinco che quella banale 
emicrania sia il sintomo di qualcos’altro.
Percepisco così l’attrito tra la realtà e la no-
stra volontà di cambiarla secondo i nostri 
schemi. Il mal di testa è la traccia di questa 
lotta, in un’arena in cui i ragazzi migranti 
non mordono come ci avevano raccontato 
i giornali. Piuttosto sorridono, così tanto 
da spiazzare i tuoi preconcetti e da metter 
in dubbio che siano davvero sopravvissuti 
ad una drammatica traversata in mare.
Rileggo il titolo della mostra. Cosa si trova 
sotto l’apparenza di quello che vedo?
Alla fine “la mia verità nascosta” diven-
ta quell’emicrania. Non ci sono progetti 
semplici quando si ha a che fare con le 
persone. La realtà ti graffia sempre e ti fa 
male. Non puoi maneggiarla con cura. O 
sperare che basti un Aulin a semplificare 
le cose. Alcuni mal di testa finiscono per 
accompagnarti. Ed è bene sia così.

Mario Pagano

Il valore
di un mal di testa
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Stand Up For Africa 2017 - Le verità nasco-
ste. What lies beneath? è un progetto nato 
nell’ambito del progetto Toscanaincon-

temporanea 2017 di Regione Toscana insieme 
all’Ecomuseo del Casentino - Unione dei Co-
muni Montani all’interno degli spazi di Hym-
mo Art Lab, sotto la direzione artistica di Paolo 
Fabiani e Rossella Del Sere, con la curatela di 
Serena Becagli e Rita Duina.

I protagonisti di questa edizione sono Giuseppe 
Di Carlo, Guerrilla Spam, Alice Ferretti / Leo-
nardo Moretti e Gianluca Tramonti, tutti artisti 
under 35 toscani o che lavorano in Toscana, 
che sono stati chiamati a operare sul territorio 
casentinese con il preciso scopo di coinvolgere 
le comunità di rifugiati ospiti di alcune struttu-
re di accoglienza situate nelle località di Badia 
Prataglia, Faltona, Montemignaio e Stia, insie-
me alla popolazione e alle associazioni locali. 
Il linguaggio dell’arte contemporanea diventa 
pretesto per innescare relazioni, riscoprire luo-
ghi e tradizioni, ma anche dischiudere i tesori 
che ogni singolo individuo porta con sé. Gli ar-
tisti, ognuno con i propri strumenti e le proprie 
specifiche attitudini, sono stati invitati a svilup-
pare dei laboratori al fine non solo di produrre 
un’opera con le persone del posto ma, soprat-
tutto, con lo scopo di mettere in ponte nuove 
relazioni tra abitanti vecchi e nuovi, autoctoni e 
immigrati. Relazioni che non sono solo il mezzo 
attraverso cui creare, ma il fine stesso del lavoro 
che ha portato alla produzione anche di signifi-

SUFA 2017
dichiarazione d’intenti
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cati e spazi di vita condivisi. Un lavoro sul 
territorio e sulle sue realtà, sulle sue poten-
zialità, più o meno nascoste, e sull’energia 
che nasce dall’incontro con l’altro. 

L’obiettivo dell’intero progetto non è quel-
lo di fare demagogia sul tema dell’immi-
grazione, né di strumentalizzare, a fini ar-
tistici, la problematica dell’integrazione. 
In tutta sincerità, abbiamo agito, seppur 
con l’ingenuità dei neofiti a una pratica, 
per creare momenti di scambio tra la realtà 
dei vecchi e nuovi abitanti del Casentino, 
perché crediamo che l’arte sia un ottimo 

pretesto per lavorare insieme, in modo lu-
dico ma anche spaventosamente serio, per 
abbassare le difese e interrompere, anche 
solo per un paio d’ore, i pregiudizi di cui 
ci nutriamo quotidianamente. Conoscere 
l’Altro è il primo passo per non averne più 
paura, per empatizzare e capire meglio vi-
sioni apparentemente inconcepibili. Non 
siamo e mai saremo gli dei etruschi o le 
divinità africane di cui abbiamo a lungo 
parlato in questi giorni, capaci di inverti-
re con un batter di ciglia processi radicati 
nell’animo umano. La frustrazione di non 
potere fare di più e di meglio ci ha accom-
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23 Settembre 2017, 
vernissage della mostra 

“Le verità nascoste, 
What lies beneath?”

pagnato costantemente durante la realizzazione del 
progetto: lavorare con realtà diverse, associazioni, 
popolazione locale, immigrati, è fonte di grandi 
soddisfazioni come anche di enormi difficoltà. Il 
Casentino ha rappresentato per noi che abbiamo la-
vorato all’organizzazione dell’intero progetto, nella 
sua complessità, la prima grande verità nascosta, 
che si è svelata ai nostri occhi come luogo ricco di 
capitale umano.
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1 Il sindaco Nicolò Caleri e l’assessore Francesco Trenti 
al vernissage della mostra 2 Vernissage della mostra 
3 29 ottobre 2017 finissage della mostra con la Filarmonica 
E. Brizzi 4 Eleonora Ducci, assessore alla cultura 
dell ’Unione dei Comuni del Casentino con Leonardo 
Rossi maestro della Filarmonica E. Brezzi al finissage 
della mostra 5 Al vernissage della mostra, Giuseppe 
di Carlo stampa alcune serigrafie del 10° Castelletto 
di Badia Prataglia 6 Giuseppe Di Carlo con lo stendardo 
del 10° Castelletto all’Hotel Bella Vista, Badia Prataglia 
7 Vernissage della mostra 8 Al finissage della mostra 
alcuni migranti si esibiscono con la Filarmonica E. Brezzi.
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1 Vernissage della mostra
2 La curatrice Serena 
Becagli con Fabio Gori e 
Piero Nieri componenti del 
comitato scientifico
3/4 Vernissage della mostra 
5 Giuseppe Di Carlo firma 
il documento simbolico che 
riconosce il 10º Castelletto
6 Guerrilla Spam, opera 
permanente, palestra scuola 
primaria, Pratovecchio Stia4 5

6
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workshop

Pratovecchio Stia

Montemignaio
Badia Prataglia

Faltona

N 43.7285271 | E 11.7687867
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giuseppe di carlo | badia prataglia
Francesca Tosi, Bacary Bayo, Lamine Dabo, Amar Diop, Lamine 
Mane, Ousmane Dione, Youssoupha Camara, Marco Angiolucci, 

Michelle Marie-Claire Karge.

alice ferretti / leonardo moretti | faltona
Alufokhai Peace, Camara Mamadou Lamine, Diallo Amadou Yarou, 
Kebe Tidiane, Ehidiamen Destiny, Osaheni Edwin,Traore Modibo, 
Cisse Mohamed, Sidibe Mamoudou, Toure Dian Foula, Camara Saliou, 
Touray Lamin, Alfred Gideon, Touray Kalifa, Desmond Chibuere 
Ewiwilem, Ibrahim Yocouba, Paolo Torrini, Eleonora Ducci, Marco 
Donati, Gianni Verdi, Monia Cantore, Stefano Baglioni, Luca Senesi, 

Andrea Rainò, Andrea Braconi.

guerrilla spam | pratovecchio stia
Maria Rita Di Siero, Sonia Amadori, Manuela Nappini, Graziano 
Spadi, Rosanna Gabiccini, Luisa Rolla, Lorenzo e Sabrina Mercante, 
Simona Baccetti, Elia Fiumicelli, Christol Bismark, Bubacarr Janneh, 
Augustine Orewele, Omoseki Osaruemwin, Saikou Touray, John 
Nkem Ukunzuma, Kolawole, Ibrahim, Solaimon, Adijat, Fatima e 
Idowu Kolawole, Roberta Socci, Andrea Rossi, Irene, Silvia e Vittorio 
Renda, Roberta Risorti, Linda Innocenti, Elisabetta Vezzosi, Monica 
Dinu, Filippo Vagnoli, Alessio Marchetti, Andrea Sereni, Kali Roberta 
Agostini, Erica e Martina Mencucci, Maia e Paolo Cammarata, 
Rachele Minarini, Mary Rowland, Rossella Del Sere, Paolo Fabiani, 
Anita Ogbebor, Benedicta Osagie, Juliet Aighegbea, Joy Edobo, Hope 

Oriakhi, Abdou Harbil.

gianluca tramonti | montemignaio
Francesca Giuntini, Jabbi Mamadou, Toure Fode, Yannik Koffi Bedel.
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giuseppe di carlo
badia prataglia

Giuseppe Di Carlo nasce a Lanciano il 
30 gennaio 1983. Nell’era del graphic 
design, in cui l’illustrazione è sempre 
più affidata a supporti tecnologici, G. 
è designer e illustratore che esprime le 
sue idee con un pennarello in mano. 
Riferendosi al disegnare come ad un 
atto innato, naturale prolungamento 
della propria mente, compone forme 
estremamente contemporanee, lun-
gi dall’essere un disegno tradiziona-
le, ponendo in spazi squadrati figure 
morbide o spigolose, nere o colorate, 
organiche o inorganiche. 
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Il Decimo Castelletto 
2017, acrilico e spray su tela 

I Castelletti di Badia Prataglia 
2017, rebranding dei loghi, disegni su carta

Il Decimo Castelletto 
2017, telaio serigrafico e stampe

A Giuseppe Di Carlo è stato chiesto di intervenire sul 
territorio di Badia Prataglia, nel comune di Poppi 
(AR), al confine con la Romagna, frazione abitata 

da poco più di 600 persone, rinomata località turistica 
negli anni ‘30, legata ancora oggi alla foresta dal punto di 
vista delle attività economiche. L’artista, prendendo ispira-
zione dalla tradizionale suddivisione del paese in Castellet-
ti, piccoli rioni costituiti da agglomerati di case, propone 
un’elaborazione dell’iconografia dei Castelletti esistenti e 
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ne istituisce uno nuovo. Per Di Carlo la 
Pensione Bellavista, che ospita i richiedenti 
asilo, è da considerarsi un nuovo Castellet-
to, da inserire a pieno titolo nell’elenco di 
quelli ufficiali. 
Nella prima parte, i laboratori partecipati 
di Giuseppe hanno avuto come obiettivo 
la progettazione condivisa di un logo per il 
Decimo Castelletto, la Pensione Bellavista, 
appunto. L’artista ha invitato gli abitanti 
di questo stabile, i migranti, insieme ai 
locali, ad un laboratorio di disegno che 
li guidasse dalla figurazione (con ritratti 
l’uno dell’altro e disegni di ciò che ave-
vano intorno) all’ideazione di simboli che 
sintetizzassero la loro percezione di Badia 
Prataglia e della Pensione stessa. Di Carlo 
ha poi raccolto le suggestioni dei parte-
cipanti, filtrando le informazioni emerse 
con la sua estetica e poetica, giungendo 
alla creazione del disegno della grande tela 
esposta in mostra, riprodotto anche su uno 
stendardo che è stato appeso alle finestre 
della Pensione. 
Dalle parole dei partecipanti è emerso che 
la Pensione è percepita come un luogo 
dove si parlano molte lingue differenti, 
ma anche che una sola bocca può, in ef-
fetti, parlare più di una sola lingua, come 
accade alla Pensione. Molte, poi, sono le 
persone in grado di percepire i suoni che 
queste bocche producono, ma sentire non 
è sempre ascoltare. Badia Prataglia, che 
fa da sfondo alla pensione, è associata a 
montagne e alberi; la Pensione Bellavista 
all’atto del guardare. La tela, con il tratto 
distintivo e la percezione di Giuseppe, as-
sume le sembianze di un volto.
Nella seconda parte, i laboratori sono di-
ventati momenti dedicati alla produzione 

vera e propria della tela; i ragazzi del Bel-
lavista hanno dipinto con Giuseppe, all’e-
sterno della Pensione, uscendo in piazza, 
concludendo l’opera con la produzione di 
audio in cui descrivono ciò che la tela rap-
presenta in tre lingue parlate in Senegal 
(Diola, Mandinkha, Wolof ) facilmente 
udibili avvicinandosi all’opera. 
La scelta dell’artista di lavorare con il tema 
dei Castelletti è stata frutto di momenti di 
intenso scambio con gli autoctoni di Ba-
dia Prataglia, in cui Giuseppe ha capito 
quanto sia radicata e importante la storia 
dei Castelletti per la popolazione locale. I 
nomi dei Castelletti, Vetriceta (“I fochi”), 
Il Pontin del diavolo (“Il Benucci e il dia-
volo”), Fiume d’isola (“Un maestro d’a-
scia”), Sassopiano (“Leggende nella fore-
sta”), La maestà (“Il turismo a Badia”), La 
casina (“I maestri del legno”), La casa (“I 
canti itineranti”), Casa Celino (“Il treccio-
lo”) e Casa Rossi (“La vecchia piazza”), de-
rivano da racconti e storie che fanno parte 
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dell’immaginario comune dei badiani. Per 
questo motivo, l’artista ha voluto rivivere 
il percorso insieme ai migranti, organiz-
zando una passeggiata attraverso il sentie-
ro dei Castelletti, ascoltando le storie e le 
leggende che ciascun Castelletto racchiude, 
attraverso la guida di Francesca, nata e cre-
sciuta a Badia. Una parte del lavoro di Di 
Carlo, infatti, preparatorio all’elaborazione 
del Decimo Castelletto, è stata appunto la 
progettazione dei loghi dei Castelletti già 
esistenti, esposti in mostra come disegni 
su carta. Questo per legittimare e parifica-
re, attraverso un’estetica nuova, il Decimo 
Castelletto con i nove già riconosciuti da 
tutta la popolazione di Badia. Infine, per 
essere sicuro che il lavoro dei partecipanti 
al laboratorio non vada perduto, Giusep-
pe propone un documento di attestazione 
dell’esistenza del Decimo Castelletto.
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Alice Ferretti, nata a Pisa, sotto il segno del 
leone, consegue il diploma di Liceo lingui-
stico nel 2010 e nel 2012 inizia gli studi 
all’Accademia di Belle Arti di Firenze. Lau-
reata alla triennale di Grafica con 110 e lode, 
adesso frequenta il biennio di Arti Visive e 
Nuovi Linguaggi Espressivi presso l’Accade-
mia di Belle Arti di Firenze, specializzandosi 
in grafica digitale, fotografia e videomaking. 
Ha collaborato a Firenze con Villa Romana 
e Carico Massimo a Livorno, ha esposto al 
Palazzo Medici Riccardi per “Viaggi Sen-
soriali” in collaborazione con Associazione 
Ludica Onlus, al Pecci per TU35 Expan-
ded nella sezione Cinema, per “Lightning 
- Evento d’Arte Contemporanea”a Signa.

Leonardo Moretti, Leonardo Moretti nasce a Prato nel 1991. Studia De-
corazione Pittorica e Tecniche Antiche all’Istituto Statale d’Arte di Porta 
Romana, a Firenze. Frequenta, poi, il Triennio di Pittura presso l’Accademia 
di Belle Arti di Firenze, partecipando nel frattempo ad esposizioni collet-
tive e concorsi nell’area di Prato e Firenze. Dal 2015 è iscritto al Biennio 
Specialistico di Arti Visive e Nuovi Linguaggi Espressivi, indirizzo Decora-
zione, presso l’Accademia di Belle Arti di Firenze. Il suo lavoro si muove a 
metà tra la pittura e l’installazione, per analizzare e portare nel mondo del 
visibile temi cari all’artista. Interessato all’arte pubblica, si occupa anche di 
curatela e progettazione di eventi che stimolino e promuovano sul territorio 
i linguaggi dell’arte, collabora attualmente con l’Assessorato alla Cultura del 
Comune di Signa. Tra le più recenti attività e partecipazioni: ARTe FUORI 
– Curatela dell’allestimento della vetrina per la stagione 2017 - 2018 della 
Galleria Cartavetra, Firenze; ART YOU MINE, 2017 - Esposizione presso 
IED Firenze, progetto in collaborazione con Accademia di Belle Arti di Fi-
renze, California State University, Fondazione Studio Marangoni, LABA e 
Fondazione Palazzo Strozzi, a seguito del progetto indetto dal Dipartimento 
di Educazione della Fondazione Palazzo Strozzi connesso alla mostra “Bill 
Viola. Rinascimento elettronico a Palazzo Strozzi”. 
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Identità sprecise 
2017, installazione con disegni e video

L’installazione presentata dal duo composto da Alice 
Ferretti e Leonardo Moretti, che per la prima volta 
lavorano a un progetto a quattro mani, racchiude 

diversi momenti del loro intervento e dei loro laboratori a 
Faltona, nel comune di Talla (AR).
Il loro intento è stato quello di mappare i luoghi di incon-
tro e di relazione che la piccola frazione tallese offre ai suoi 
abitanti, poco più di 200, e ai ragazzi ospiti della struttura 
di accoglienza. Luogo privilegiato di feste e incontri è sicu-
ramente il piccolo campo da calcio che, grazie alle strutture 
attrezzate, ospita durante l’estate alcuni momenti di viva-
cità della piccola frazione con sagre e feste di paese. Anche 
per i ragazzi ospiti della struttura, gestita dalla cooperativa 
Hope, il campo da calcio è un luogo di divertimento e 
svago, e per gli artisti è stata quasi immediata la decisione 
di organizzare la loro prima azione proprio in quel luogo. 
Con grande partecipazione anche da parte anche dell’am-
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ministrazione comunale, è stata organizzata una 
vera e propria partita di calcio, pensata dagli arti-
sti sotto forma di performance, in cui due squadre 
miste di migranti e autoctoni si sono sfidate con 
grande fair play. Attingendo alla socialità e alla 
popolarità del gioco del calcio gli artisti hanno 
individuato nei movimenti e nel linguaggio di 
questo sport un momento in cui le barriere lin-
guistiche e culturali vengono abbattute. 
Se la sindaca di Talla Eleonora Ducci si è presta-
ta a dare il calcio di inizio con tanto di casacca 
di una delle squadre, non sono stati da meno la 
consigliera Monia Cantore, ex calciatrice, o il pre-
sidente della Proloco di Faltona Andrea Braconi, 
ottimo e imparziale arbitro dell’incontro. 
La partita è stata documentata da un video pre-
sentato negli spazi di HYmmo Art Lab insieme 
ai lavori prodotti durante la seconda parte del 
laboratorio che si è svolta invece nelle strade di 
Faltona.
Alice Ferretti e Leonardo Moretti hanno creato 
dei momenti di disegno “en plain air” portando a 
lavorare insieme, uno di fianco all’altro, i migran-
ti e alcuni abitanti di Faltona, che scambiandosi 
pareri e suggerimenti, hanno ridisegnato su car-
ta alcuni scorci e particolari del paese, rivelando 
ciascuno la propria visione e interpretazione del 
luogo. I momenti di disegno all’aria aperta si sono 
rivelati molto conviviali e di scambio anche con 
alcuni passanti che si sono intrattenuti volentieri 
a supervisionare l’operazione. 
I due momenti, più estroverso e fisico quello della 
partita, più meditativo e poetico quello del di-
segno, si sono rivelati entrambi portatori di un 
dialogo e d’incontro, un piccolo segno lasciato 
dal passaggio di questo progetto che si spera pos-
sa dare spunti per gli incontri futuri. Sappiamo 
già che è nell’aria l’idea di organizzare una nuova 
partita e noi di Stand Up For Africa siamo già 
pronti a fare il tifo.
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Andrea Rainò

Gianni Verdi

Touray Lamin

Monia Cantore

Alfred Gideon

Luca Senesi

Touray Kalifa
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Alufokhai Peace

Giuseppe Di Carlo

Camara Mamadou Lamine

Camara Saliou

Diallo Amadou Yarou

Stefano Baglioni
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Kebe Tidiane

Traore Modibo

Ehidiamen Destiny

Cisse Mohamed

Osaheni Edwin

Sidibe Mamoudou

Serena Becagli
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Toure Dian Foula

Eleonora Ducci

Gianluca Tramonti

Marco Donati
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guerrilla spam
pratovecchio stia

Guerrilla Spam nasce nel novembre 
2010 a Firenze come spontanea azione 
non autorizzata di attacchinaggio negli 
spazi urbani. Dal 2011 si susseguono 
numerosi lavori in strada in tutta Italia 
e all’estero, che mantengono un forte 
interesse per le tematiche sociali e per il 
rapporto tra individuo e spazio pubbli-
co, prediligendo l’azione urbana illega-
le all’evento più ufficiale e autorizzato.  
Hanno parlato di Guerrilla Spam gior-
nali nazionali come “La Repubblica”, 
“La Stampa”, “Il Corriere della Sera” e 
internazionali come “The Economist”.
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Organismo 
2017, pittura a terra e sculture in 
argilla

Figure a Pezzi 
2017, pittura murale sulle pareti della 
scuola Paolo Uccello di Pratovecchio 
- Stia

Il collettivo Guerrilla SPAM, noto per 
interventi sui muri di varie città, è sta-
to invitato a lavorare sul territorio di 

Stia-Pratovecchio. Tra le storie più affasci-
nanti di questo contesto c’è sicuramente il ri-
trovamento di centinaia di statuette etrusche 
(probabilmente gettate nel lago come rito pro-
piziatorio) in una località vicino alla sorgente 
dell’Arno, il cosiddetto Lago degli Idoli, uno 
dei più importanti siti archeologici casentine-
si. I Guerrilla Spam, spesso impegnati anche 
nella didattica e interessati alla rappresenta-
zione di miti e leggende, hanno pensato di 
coinvolgere i partecipanti del workshop attin-
gendo sia a miti legati al Lago degli Idoli, che 
alle statuette e alle maschere provenienti dalla 
cultura africana, al fine di creare nuovi idoli 
con connotati misti. 
I workshop di Guerrilla SPAM si sono svolti 
in tre serate negli spazi di HYmmo Art Lab 
e hanno coinvolto circa quaranta persone 
tra abitanti di Pratovecchio-Stia e migranti 
che abitano nel paese, tra cui una famiglia 
composta da genitori e tre bambini dai 4 ai 
9 anni.
Il primo incontro ha avuto come scopo quello 
di far conoscere alcune caratteristiche di Arte 
Etrusca e Arte Africana alla ricerca di punti 
di contatto e divergenza, attraverso una lezio-
ne vera e propria. Le serate seguenti hanno 
visto i partecipanti lavorare insieme, prima 

47



con il disegno e poi con la creta, 
attraverso esercizi mirati per co-
struire un immaginario comune 
basato sull’incontro tra icono-
grafia etrusca e africana, creando 
un clima ludico e intimo.
I disegni nati dalla ricerca e 
dalla commistione di spunti e 
forme sono diventati i protago-
nisti di un intervento pubblico 
murale, collocato all’interno del 
complesso della scuola primaria 
Paolo Uccello di Pratovecchio 
e Stia, attirando l’interesse di 
bambini, genitori e del persona-
le della scuola, capitanato dalla 
signora Rosanna. Le statuette 
d’argilla prodotte durante la ter-
za e ultima serata di workshop 
sono andate a comporre l’opera 
esposta negli spazi di Hymmo 
Art Lab, collocate all’interno 
di una sagoma caratterizzata 
dall’inconfondibile iconografia 
di Guerrilla SPAM. Gli artisti, 
basandosi sul simbolismo abita-
tivo antropomorfo che caratte-
rizza alcune tribù camerunensi 
(abitudine a disporre le abita-
zioni di un villaggio in modo 
da ricreare un’urbanistica che 
abbia le sembianze di un corpo) 
rappresentano la città di Prato-
vecchio e Stia con la sagoma, al 
cui interno si muovono i suoi 
abitanti, vecchi e nuovi, rappre-
sentati dalle sculture, intese qui 
come alter-ego dei loro creatori. 
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gianluca tramonti
montemignaio

Gianluca Tramonti nasce a Livorno il 
22/12/1992. Frequenta il Liceo Artisti-
co Cencioni di Livorno e poi si trasferi-
sce a Firenze per seguire Grafica d’Arte 
all’Accademia di Belle Arti, dal 2013 
al 2017. Durante l’Accademia vince 
una borsa Erasmus che gli permette di 
frequentare la Royal Academy of Fine 
Arts, Anversa, Belgio, nel 2016. Si è ag-
giudicato quest’anno una borsa di stu-
dio alla Florence School of Fine Arts 
di Firenze dove attualmente studia. 
Oltre ad essere collaboratore tecnico 
alla didattica presso l’Accademia Belle 
Arti di Firenze, Gianluca porta avanti 
il suo lavoro artistico che è da sempre 
legato ad un segno veloce e impreciso 
(un segno-graffio), preferendo grandi 
formati.  Tale segno è frutto dell’atto 
libero e istintivo dell’artista nel dise-
gnare e, insieme agli strappi e ai graffi 
che produce sui supporti, Gianluca va 
a creare composizioni sempre uniche.
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Verità nascoste 
2017, tecnica mista su velina

Casa traccia Casa 
2017, tubi Innocenti, carta 
stagnola, vernice spray

L’artista livornese, già tra i par-
tecipanti di Stand Up For 
Africa 2016, ha individuato 

nell’antica Cisterna di Montemi-
gnaio un elemento su cui lavorare. 
La Cisterna, di origine medievale e 
collocata vicino al Castello dei Conti 
Guidi, presenta al suo interno alcu-
ne tracce e scritte, alcune risalenti 
al XVII secolo e altre sicuramente 
testimonianza dell’utilizzo di questo 
spazio come rifugio durante i bom-
bardamenti della Seconda Guerra 
Mondiale. 
Grazie alla disponibilità del signor 
Tarcisio e della signora Carmela, 
perfetta padrona di casa, è stato 
possibile per tutto il team e anche 
per i ragazzi, ospiti della struttura il 
Canto del Fuoco, visitare e poi lavo-
rare all’interno di questo luogo così 
affascinante.
L’artista, insieme ai partecipanti al 
laboratorio, ha ispezionato e recupe-
rato queste tracce e scritte che sono 
state ricalcate e restituiti su strati di 
carta velina, ricomponendo e riela-
borando a carboncino e grafite gli 
elementi estrapolati.
L’opera è esposta come un’unica in-
stallazione composta da quattro di 
questi grandi fogli, come a invitare 
lo spettatore scoprire e via via gli 
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strati che dischiudono le “verità” e 
i segni di un passato e un presente 
che si mischiano.
In una fase successiva del laborato-
rio Tramonti ha portato all’interno 
del progetto una parte della sua 
ricerca personale dal titolo “primi-
tivismo-contemporaneo”, una serie 
di forme in carta stagnola con inter-
venti di vernice, applicate tempora-
neamente ai muri delle città. 
In questo caso le forme e i segni 
tracciati traggono ispirazione da 
forme di origine africana ma anche 
dai segni trovati all’interno della ci-
sterna che l’artista ha riprodotto su 
una serie di stagnole utilizzate per 
ricoprire una casetta o rifugio tem-
poraneo ricostruito all’interno dello 
spazio espositivo.
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for africa
stand up
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for africa
stand up

23 settembre
30 ottobre

le verità nascoste.
what lies beneath?
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Gianluca Tramonti, 2017
Verità nascoste 
tecnica mista su velina
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Gianluca Tramonti, 2017
Casa traccia Casa 
tubi Innocenti, carta stagnola, 
vernice spray
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Guerrilla Spam, 2017
Figure a Pezzi 
pittura murale sulle pareti 
della scuola Paolo Uccello di 
Pratovecchio - Stia
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Guerrilla Spam, 2017
Organismo 
pittura a terra e sculture in argilla
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Alice Ferretti | Leonardo Moretti, 2017
Identità sprecise 
installazione con disegni e video
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Giuseppe Di Carlo, 2017
I Castelletti di Badia Prataglia 
rebranding dei loghi, disegni su carta
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Giuseppe Di Carlo, 2017
Il Decimo Castelletto 
acrilico e spray su tela
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Gianluca Tramonti, 2017
Casa traccia Casa 
tubi Innocenti, carta stagnola, 
vernice spray

Giuseppe Di Carlo, 2017
Il Decimo Castelletto 
acrilico e spray su tela

Giuseppe Di Carlo, 2017
I Castelletti di Badia Prataglia 
rebranding dei loghi, disegni su 
carta

Giuseppe Di Carlo, 2017
Il Decimo Castelletto 

telaio per serigrafia e spatola
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Alice Ferretti | Leonardo Moretti, 2017
Identità sprecise 
installazione con disegni e video

Guerrilla Spam, 2017
installazione workshop
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positivo/negativo
paolo fabiani

PAOLO FABIANI, artista, direttore ar-
tistico di Stand Up For Africa 2016 e 
2017. Nato nel 1962 a Montevarchi 
(AR), diplomato all’Accademia di Belle 
Arti di Firenze nel 1985. Nel ’88 ini-
zia la sua carriera artistica esponendo 
alla galleria N. 29 di Ginevra. Nel ’90 
e ’91 partecipa al XXXIII e XXXIV 
Festival dei Due Mondi di Spoleto. Nel 
’92 è invitato a Gibellina da Achille 
Bonito Oliva per le Orestiadi. Nel ’96 
è fra i giovani artisti italiani alla XII 
Quadriennale di Roma e al National 
Museum Of Contemporary Art of 
Seul. Nel 2000 realizza un’installazio-
ne per il Museo Civico di Siena e nel 
2005 Pitti Immagine gli commissiona 
un grande progetto per la Fortezza da 
Basso di Firenze. Partecipa alla prima 
edizione di Made in Filandia, a cura 
di Luca Pancrazzi, Loris Cecchini, 
Michela Eremita, che si terrà nel 2010 
nella ex filanda della seta a Pieve a Pre-
sciano (AR). 
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Positivo/Negativo è il progetto speciale 
per S.U.F.A. 2017 che Rossella Del 
Sere e Paolo Fabiani, in trasferta a 

Montevarchi, hanno tenuto per le fami-
glie ospiti di Casa Bethesda; un workshop 
sulla maschera e il volto. Casa Bethesda 
nasce dalla collaborazione tra Fondazione 
Giovanni Paolo II, Punto Famiglia Villa 
Pettini, Caritas diocesana e Parrocchie 
di Montevarchi e accoglie due famiglie 
di rifugiati al «Punto Famiglia» di Mon-
tevarchi.  Nel laboratorio, i ragazzi ospiti 
di Casa Bethesda e della Fondazione Gio-
vanni Paolo II hanno prodotte opere che  
vanno ad arricchire la mostra Le verità 
nascoste. What lies beneath? presso HYm-
mo Art Lab di Pratovecchio. Ciascun par-
tecipante al progetto Postivo/Negativo ha 
potuto approfondire in modo empirico le 
relazioni tra vuoti  e pieni, lavorando l’ar-
gilla e cercando di immaginare un volto 
nella sua tridimensionalità, cercando di 
plasmare i vuoti anziché i pieni,  andando 
a scavare una faccia scavando in uno strato 
di terra; esercizio del togliere, un gioco che 

ha imposto un lavoro immaginativo su ciò 
che sarà opposto, inverso, pieno invece che 
vuoto, concavo invece che convesso e vi-
ceversa. Volumi invertiti; pieno e vuoto si 
sottraggono l’un l’altro in un avvicendarsi 
di senso, uno scambio di ruoli che lascia 
spazio alla riflessione, un gioco di spazi e 
volumi che rincorrendosi si sovvertono vi-
cendevolmente, opposti che si integrano in 
un leggero e difficile equilibrismo che solo 
i virtuosi  riescono a mantenere al passo 
coi tempi, dove il vuoto non ha rete.
Molto interessanti i risultati. Sorpresa di 
tutti nel vedere l’effetto finale, Gloria, An-
gelina, Abbey, Brhane con la moglie Selina 
e il piccolo Seim, Grace con il figlio Mat-
teo, tutti sono stati felici nel vedere che il 
loro lavoro ha prodotto risultati inaspet-
tati, difficile infatti immaginare ciò che si 
trova all’opposto, contrario, un risultato 
che ha colpito tutte le persone coinvolte, 
anche gli operatori. Lezione quindi di im-
pegno nella difficoltà di cogliere ciò che 
è diverso, l’altro come ricchezza nascosta 
da scoprire nelle pieghe di una realtà a noi 

sconosciuta, verità incastona-
te nei lineamenti di un volto. 
Le opere prodotte durante il 
laboratorio sono state presen-
tate al pubblico il 14 ottobre, 
per l’apertura straordinaria in 
occasione della XIII edizione 
della Giornata del Contem-
poraneo di AMACI, Asso-
ciazione dei Musei d’Arte 
Contemporanea Italiani.
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